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Salvare Lenin 
dalle ideologie 

M ARCUILO FLORIS 

S u Lenin, nell'ulti­
mo anno, è stala 
polemica conti­
nua, in Urss e in 

• M M Occidente. Si è 
trattato per lo più 

di una polemica giornalistico-
ideologica, anche se talvolta 
essa si è svolta in paludati con-
vegrU.e ha trovato I suoi porta­
voce in personaggi di spicco 
dell'accademia. 

Oggetto del contendere -an­
che se, a dire il vero, non sem­
bra esistere quasi pio nessuno 
disposto a difendere il capo 
bolscevico dalla raffica di ac­
cuse di cui è oggetto • sembra 
essere quello delle responsabi­
li» ó\ Lenin nella costruzione < 
di un sistema politico-econo­
mico che avrebbe trovato la 
sua coerente realizzazione 
nell'epoca di Stalin. Si tratta, 
come si vede, di una Querelle 
antica e più volte nafhorala. 
tanto nella storia del movi­
mento operalo che all'interno 
della stessa storiografia Laoo-

davanti al potere sovietico È 
una giustificazione, tuttavia, 
che stride in alcuni momenti 
con il tono severo con cui si 
connota la vita del regime cosi 
come non si riesce a identifica­
re il percorso che porta Lenin a 
una posizione di netta cntica 
nei confronti di Stalin dopo 
una lunga storia di riconosci­
menti e di elogi 

Anche il momento dell'in­
surrezione di ottobre, da sem­
pre considerato dalla storio­
grafia come quello cruciale di 
verifica della strategia lenini­
sta, non sembra offnre spunti 
di riflessione particolari, se 
non per sottolineare il com­
portamento debole e inetto di 
Kerenskij e la superiorità mili­
tare delle guardie rosse e dei 
soldati favorevoli ai bolscevi­
chi 

Lenin appare a Clark l'uomo 
capace di condurre la Russia 
nel XX secolo, ma anche la 
questione della modernizza­
zione del Paese non riceve più 

vharse proprio si vuole trovar 
la,' consiste ned» cornice 
esclusivamente Ideologica ih 
cui tale polemica si trova inse­
rita, quasi che all'eccesso di 
storicismo e di giustificazioni-
srnt» del passato si fosse sosti­
tuito una riduzione a filosofia 
della storia di tutte le comples­
se vicende legate alla storia 
dell'Uiss. 

Se può apparite abbastanza 
Inevitabile Che b crisi del mo­
dello comunista coinvolga in 
Urss la figura del fondatore 
dello stato socialista, cui ven­
gono aitrfbufte, in Una sorta di 
filiazione meccanicisia e de­
terminata, ".gran parte delle 
colpe delsuoisuccessori, que­
sto bisognodi peccato origina­
le sembra rispondere da noi a 
esigenze di polemica politica 
spicciola più che a istanze di 
approfondimento storiografi­
co. » w 

Anche sul plano della ricer­
ca, tuttavia, la figura di Lenin 
non sembra riuscire a suggeri­
re niente più* che oneste rico­
struzioni di taglio cronachisti­
co È quello della cronaca, in­
fatti, il limite che caratterizza il 
volume di< Clark appena tra­
dotto da Bompiani, che ambi. 
va a offrire uno studio psicolo­
gico e di carattere che andasse 
oltre la semplice narrazione 
degli avvenimenti in cui il lea­
der bolscevico si era trovato a 
giocare un ruolo cosi premi­
nente e decisivo. Di nuovo non 
vi e nulla, né sul versante poli­
tico ne su quello personale, cui 
é stato dato più spazio con 
un'abbondanza di citazioni da 
memorie e da studi largamen­
te noti Perfino il tegame con la 
Krupskafa'e quello fin troppo 
chiacchieralo con Inessa Ar­
mami nmangono sullo sfondo, 
mentre non si riesce ad avere 
akmna nuova testimonianza 
del rapporti intessuti da Lenin 
con gli altri leader bolscevichi 
e con Trotsky, una realtà su cui 
si vorrebbe finalmente poter 
sapere con certezza qualcosa 
di più. 

Clark sembra giustificare il 
comportamento e avallare le 
azioni politiche di Lenin nei 
moment) di scontro decisivo, a 
partire dal congresso del parti-
to socialdemocrauco-del 1903 
fino alla rivoluzione del 1905. 
all'insurrezione di ottobre, alla 
pace di Brest-Utovsk. al deci-
mccongresio • alla Nep, alla 
stesura del testamento nei fati­
cosi ultimi mesi di sofferta ma­
lattia e di parziale consapevo­
lezza dei pericoli che slavano 

di qualche generica osserva­
zione, pur se era sempre stata 
al centro di ogni giudizio sul­
l'epoca staliniana e sulla conti­
nuità di questa rispetto agli an­
ni di Lenin Quanto al proble­
ma del «terrore rosso» e del 
comportamento della «Ceka» 
nei primi anni dopo la rivolu­
zione. Clark lascia parlare mol­
to Lenin e gli altri protagonisti, 
dilungandosi nel racconto di 
episodi minori più che in un 
tentativo di sintesi interpretati­
va 

L'atteggiamento di ambigua 
giustificazione e di cauta criti­
ca che Clark sembra rivolgere 
ai momenti salienti della politi­
ca leniniana, si manifesta ap­
pieno nel racconto della rivol­
ta e della repressione di Kron-
stadt, vista come il frutto quasi 
inevitabile di una diffusa rab­
bia anligovemativa e di una al­
trettanto Inevitabile necessita 
bolscevica di rintuzzare qual­
siasi sfida alla propria automa. 

L'unica parziale novità, che 
non intacca la sostanza di una 
storiografia abbastanza omo­
genea, e la sottolineatura della 
gravita della malattia dl'Lcnin 
fino dal 1922, che induce Clark 
ad accentuare le difficolta di 
lavoro e di direzione che il lea­
der bolscevico ebbe nei con­
fronti del governo e del partito 
soprattutto. L'attenzione rivol­
ta da Lenin alla questione na­
zionale, che contrapponeva 
allora in Georgia Stalin e i diri­
genti locali che egli stesso ap­
poggiava, appare profetica­
mente consapevole di quella 
che multerà quasi settant'anni 
dopo la questione più esplosi­
va e più irrisolta della storia so­
vietica 

Sottoposto a critica radicale 
proprio dalle forze che in Urss 
più premono per il rinnova­
mento, intenzionale ad abbat­
tere quello che ntengono I ulti­
mo tabù ideologico che anco­
ra sorregge la continuità della 
storia sovietica. Lenin non 
sembra ottenere giustizia 
neanche in Occidente Qui. in 
effetti, egli sembra schiacciato 
tra ricostruzioni oneste ma po­
co problematiche e tra visioni 
di comodo che appartengono 
a una contrapposizione ideo­
logica che non vuole fare i 
conti con la contestualizzazio­
ne storica e che appare essa 
stessa, ormai, al di fuori della 
stona. 

Ronald W.Clark 
•Lenin, l'uomo dietro la ma­
schera*. Bompiani, pagg 552. 
lire «5 000 

Nando Dalla Chiesa scrive 
ancora contro mafia e mafiosi 
Ma questa volta usa 
lo strumento della satira 
per insegnare a conoscerli 
dal loro stesso vocabolario 

Nando Dalla Chiesa, 
quarantenne, è 
professore di sociologia 
all'Università Bocconi e 
d i sociologia economica 
all'Università Statale d i 
Milano. 
Ha pubblicato 
quest'anno con Einaudi 
«Storie», cronache d i 
mafia, malavita, cattiva 
giustizia e cattiva 
informazione 

UNDER 15.000 

Una risata li seppellirà? 
MARCO BRANDO 

«I professionisti 
dell'antimafia sparano nel 
mucchio senza tentare 
un'analisi serena. 
Preferiscono 
criminalizzare, ricorrere al 
kllleragglo morale. Non è 
cosi che si fa la lotta alla 
maflal Anzi, cosi si fa II suo 
gioco. In realtà ricorrono 
solo a volgari speculazioni. 
Ispirati magari da sociologi 
rampanti e da 
giureconsulti da corteo. Se 
sanno tutte quelle cose « 
perché non vanno dal 
magistrato? Il fatine che la 
toro è Mio di una sterile 
denuncia. Pensino 
piuttosto a fare un 
ragionamento pacalo, E 
sappiano che la vera 
antimafia rifiuta per scelta 
etica la cultura del 
sospetto*. 

Chi ha pronunciato questo 
discorso? Nessuno, è 
totalmente inventato. 
Eppure è altrettanto 
verosimile: ci ricorda 
iperboli, aggettivi, frasi 
fatte che potremmo aver 
udito a Catania come a 
Roma, a Milano come a 
Palermo. Chi vuole 
adottare questo 
linguaggio, o Imparare a 
riconoscerlo, non deve far 
altro che procurarsi il 
•Dizionario del perfetto 
mafioso» (Mondadori, 21S 
pagine, 27mlta l ire) . Un 
modo efficace per entrare 
In confidenza con colui che 
ne I tribunali né I partiti 
sanno Indicarci: lì mafioso 
che fa politica e copre I 
boss che sparano. 
L'autore? Un Nando Dana 
Chiesa Inedito, alle prese 
per la prima volta con le 
armi della satira. 
Un'Impresa riuscita, granfe > 
alla sua ormai lunga 
esperienza In fatto di 
discorsi ufficiali, 
dichiarazioni e articoli 
firmati dal «padrini» della 
politica. E anche dal 
•padrini» 

deU'uformaztoneiIa < 
seconda parte del libro è 
intitolata, non a caso, 
«Breve corso di 
giornalismo per gli amkl 
degli amici», cronaca 
divertente e Istruttiva 
dell'iniziazione di due 
giovani aspiranti cronisti al 
vassallaggio nel confronti 
del potere. 

P rofessor Dalla 
Chiesa, Il «Dizio­
nario del perfet­
to mafioso» ri-

« _ « . « , scala di cogliere 
un po' di sorpre­

sa 1 lettori, che la conosco­
no per I tool a volte dram­
matici, comunque sempre 
molto sobri, dei suol Inter­
venti. Questo, inaspettata­
mente, è un libro satirico-
Dunque si può ridere anche 
della mafia? „ 

lo della mafia non riderei Cre­
do, Invece che si fXtoh ridere 
del politici che dimostrano 
tanta indulgenza e tanta tene­
rezza nei confranti della mafia, 
mentre sono cosi duri nei con­
fronti dell'antimafia E credo si 
possa ridere uriche dei loro 
giornalisti Mi sembra che que­
sti personaggi siano ormai di­
ventati delle macchiette, an­
che sfoggiano il loro potere, la 
loro ferocia 

Perché? 
Perché non sanno più usare la 
ragione. E d'altra parte non 
potrebbero contrapporsi razio­
nalmente a chi difende valori 
fondamentali- Quindi devono 
ricorrere a modididire, a tante 
etichette, che li mettano in 
condizione di non ragionare 
pur dando i'Irrriressìoriedi di­
re cose sensate 

Nel ano libro offre un ampio 
campionario del luoghi co­
muni cui fe ricorsoli «perfet­
to mafioso». Un linguaggio 
asalo ormai ovunque, non 

- solo nelle regioni meridio­
nali In cui la malia è più for­
te. Come si e potuta diffon­
dere questa sorta di epide­
mia? , 

Mi sono posto questo proble­
ma quando ho constatalo che 
ormai anche politici di livello 
nazionale si esprimono come 
il peggior politico siciliano. 
Oppure quando ho visto utiliz­

zare quel linguaggio dai quoti­
diani di Milano. Il mio parere? 
Ogni comunità si riconosce 
per il linguaggio che usano i 
suoi membri Ebbene, é come 
se si fosse formata molto rapi­
damente una comunità, dillu-
sa su tutto il territorio e unita 
dalla paura che si faccia la lot­
ta alla mafia. 

Questa comunità ha quindi 
forgiata una sorta di vota-
bolarlo, il cut**» presappo-
ae che non si dica sul: «lo 

Certo Non si può dire alla gen­
te che si ha paura dell'antima­
fia. Perché un problema di 
consenso, quale che sia il con­
senso, esiste Quindi si sente 
dire: «Non è cosi che si fa la lot­
ta alla mafia >, -La vera lotta 
alla mafia,..», «Cosi si fa il gioco 
della mafia. ». Tre formule che 
vengono utilizzate per non af­
fermare esplicitamente che 
non si vuoto la lotta alia mafia. 

La passibile reputa del fron­
te antimafia? 

La prima voltaci si arrabbia, la 
seconda e la terza pure Polsi 
comincia a riderne. Ne ridi 
perche riesci un po' per volta a 
prevedere, davanti a qualsiasi 
evento, cosa ti potrà dire l'ono­
revole di Catania e quello di 
Milano Si é anche in grado di 
prevedere cosa scriverà un de­
terminato tipo di giornalista. 

Una reazione consentila so­
lo a col conosce bene I pro­
pri avversari. E (li altri? L'o-
nbuone pubblica? Se quel 
linguaggio esiste significa 
che esistono anche coloro 
che sono disposti, più o me­
no consapevolmente, ad 
ascoltarlo. EI padroni della 
politica e deU'lDforaazIone 
di certo » sanno. Com'è 
chiaro che chi fa ricorso a 
quel Ito piaggio difende un 
sMenMesrroKo, un sistema 
di csjnvcmcnte, che va al di 

là del semplice connubio 
mafia-politica... 

Certo Hanno capito che, se 
fosse sconfitta la mafia, rinc­
rebbe per essere abbattuto un 
Intero sistema di convenienze, 
basato su clientelismo, ineffi­
cienza, corruzione, pigrizia 
culturale Ed ecco cosi nascere 
quel linguaggio, che diventa 
senso comune, che oggi viene 
usato anche per parlare di 
complotto nel confronti del 
presidente della Repubblica, 
di complotto nei confronti del­
la giunta comunale di Milano. . 

Il suo libro vuol ridicolizza-
reeerttpoUnct, certi giorni--
HstL Ma le cosche non sono 
some parlare, sparano e 

Penso che ridicolizzare quelle 
persone sia comunque utile 
Credo che sia importante fare 
in modo che la gente possa ri­
conoscerle E possa difendersi 
D'altra parte quel linguaggio si 
é andato consolidando da po­
co, diciamo dair84/85 in poi, 
quando è iniziata la controf­
fensiva dell'antimafia. 

NeDa seconda parte del suo 
libro vengono descritti due 

"' aspiranti cronisti alle prese 
con un insegnante filo-ma­
fioso. Ha preso di mira uà 
prototipo di formazione 
giornalistica tipico di certe 
redazioni siciliane? 

No Ho preso di mira anche il 
giornalismo settentrionale. Ci 
sono tanti giornalisti che si 
chiedono perché, ad esempio, 
in Italia ci sia chi se la prende 
tanto per il caso Gladio, al con­
trario di quo! che accade nel 
resto d'Europa. E fanno finta di 
non sapere che qui è stata am­
mazzata tanta gente, altrove 
no Sono gli stessi secondo i 
quali un giudice che accusa un 
politico é un prepotente, gli 
stessi che fanno passare Orlan­
do per il nemico dell'ordine 
democratico 

Una bocciatura per tutto II 
gloraalismo indiano? 

No C'è una buona minoranza 
che fa il suo dovere, un'altra 
buona minoranza che fa il 
contrario del suo dovere E 
una grande maggioranza neu­
trale, in modo più o meno Ipo­
crita 

A proposito di giornata»: 
di recente Giorgio Bocca ha 
suscitalo vivad reazioni con 
una serie di suoi interventi 
molto critici rispetto alla 
presunta merda dei cittadi­
ni meridionali nel coofrontt 
del degrado del Sud. Cosa 
ne pensa? 

Il latto che li Sud debba trovare 
la Iona per reagire mi sembra 
necessario Ma mi pare indi­
spensabile pure che la demo­
crazia utilizzi tutte le sue risor­
se, anche al Nord. In ogni caso 
non ci deve essere una visione 
assistenziale della lotta alla 
mafia, come invece sembrano 
pretendere gli amministratori 
meridionali. E bisogna dure at­
to a Bocca, malgrado qualche 
suo scatto di patriottismo pa­
dano, di estere stato tra i pochi 
a denunciare il malcostume 
milanese. Senza prestarsi a 
giochi pomici D'altra parte ha 
ragione quando dice che Mila­
no funziona meglio dette me­
tropoli del Sud. Però deve es­
sere chiaro, che-gli stessi feno­
meni da lui denunciati prepa­
rano le condizioni perché Mi­
lano funzioni peggio 

Tanto più che quel Uagusg-
glo di cui tratta nel suo libro 
si sto diffóndendo anche aJ-
l'ombra del Duomo. Atcone 
esperienze politiche avviate 
negli ultimi tempi sembrano 
comunque aver imboccato 
una strada originale, anche 
da questo ponto di vista. SI 
pensi alla «Rete» di Leoluca 
Orlando; e anche sll'evolu-
tJoaeddPd.Usuaoplalo-
ae? 

Certo La «Rete» sta parlando 
un linguaggio diversi) e ciò 
vien colto molto bene dalla 
gente Per quel che riguarda il 
Rei, penso che siano state po­
ste le premesse anche per 
un'evoluzione del linguaggio. 
Io sono fiducioso sulta capaci­
tà dell'opinione pubblica di in­
dividuare chi si espnme, Anal­
mente, in modo diverso In­
somma, è giunto il momento 
di disarticolare il linguaggio 
dei filo-mafiosi D'altra parte 
quando la lotta alia mafia ven­
ne criminalizzata noi ci tro­
vammo, e a lungo, in difficoltà 
Ora si tratta di ripagarli allo 
stesso modo, di privarli di quel 
vocabolario senza il quale non 
saprebbero esprimersi. 

GRAZIA CHERCHI 

Dov'è finito 
il nemico? 

D opo aver consiglia­
to qui l'ultimo nu­
mero del mensile 
•L Indice», passo a 

mmmm^mm fare altrettanto con 
I ultimo numero di 

un altro mensile, «Linea d'om­
bra» 1121 novembre avevo an­
nunciato l'arrivo - in rapida 
tournée italiana • del grande 
cantautore Wolf Biermann 
(personaggio straordinario, 
tra l'altro), neanche a farlo ap­
posta il mensile di Fofl dalle 
mille antenne nporta in questo 
numero cinque suoi Lieder e 
due interventi dal titolo Da co­
sa nasce I unità tedesca dove si 
danno giudizi di grande acu­
tezza e ironia (i migliori che 
abbia letto insieme a quelli di 
Heinrich Moller) sulla Germa­
nia post-riumficaztonecon fla­
shback ••resistibili e amari Ad 
esempio, nei secondo inter­
vento, Anch'io ho (atto parte 
della Stati. Biermann rievoca 
un episodio capitatogli nel 
1953, quando non aveva anco­
ra diciassette anni' era stato 
convocato da uno della Stasi 
che, minacciandolo, aveva 
cercato di reclutarlo, chieden­
dogli di compilare un rapporto 
scritto sul suoi insegnanti e 
compagni di ginnasio- «Urlan-

tigiano diventa il protagonista 
di un giallo dove si va alla ri­
cerca degli autori del massa­
cro di dodici possidenti fasci­
sti. Ma, scrive l'editore incon-
tentabile, «manca un collega­
mento col presente» e propo­
ne «piccolo futuro brigatista 
che osserva7» L'altro pezzo, di 
Filippo La Porta, ruota attorno 
alle accoglienze, molto favore­
voli, tributate al libro di Pier­
giorgio Bellocchio. Dalla pane 
del torto (Einaudi) («A nessu­
no, o quasi, è negata la possi­
bilità di eseguire il suo brillante 
numero nel Gran Varietà Cul­
turale») La Porta ne deduce 
che «la generazione dei '68 
non soltanto non è stata scon­
fitta, ma in un certo senso ho 
unto, riempiendo cosi l'uni­
verso circostante di discorsi 
ipercritici, di pensieri supero» 
positivi e oltranzisti- Anzitutto 
si potrebbe obiettare che nel 
caso di Bellocchio come di 
molti altri citati non si tratta di 
appartenenti alla generazione 
del '68, ma, semmai, di loro 
fratelli maggiori e che. ad 
esempio nel caso di Belloc­
chio, viene semmai premiala, 
col successo di cntica e di ven­
dita, una continuità e coerenza 
di pensiero e di posizioni (ol-

Wolfatrmann aw prese anche con la polizia darOvost 

do mi precipitai su quell'uomo 
per colpirlo Una cosa ridicola, 
un lupacchiotto contro un ca­
ne adulto L'uomo si difese 
con un paio di colpi secchi e 
mi fece capire chi aveva il col­
tello dalla parte del manico . 
La Rdt è piena di storie simili, 
come il cielo di stelle E quasi 
tutte non finiscono in maniera 
cosi innocente » Sempre in 
questo pezzo Biermann ricor­
da che negli anni adulti, 
«quando era chiaro come il so­
le che la nostra miseria sareb­
be durata in etemo, per me e 
per i miei disperati amici can­
tavo una canzone di incorag­
giamento». La canzone comin­
cia cosi «Grandi bugiardi, co­
sa/ resterà mai di voi7/ Che vi 
abbiamo creduto/ grandi im­
postori, cosa/ resterà mai di 
voi?/ Che alla fine vi abbiamo 
smascherato » Non sono for­
se molto attuali oggi, qui da 
noi, questi versi7 

Questo numero di «Linea 
d'ombra» pullula di cose sti­
molanti. Qui ne segnalo due-
uno, divertentissimo, di Stefa­
no Benni Come nasce un best­
seller, in cui assistiamo allo 
scambio di lettere tra un ro­
manziere e un editore il quale 
impone al plot iniziale cam­
biamenti tali per cui un ex par-

tre, ovviamente, al magnifico 
stile di scrittura) che precedo­
no di molto il '68 E ottre a sot­
tolineare, come fa benissimo 
La Porta, io stupore di Belloc­
chio, la sua «desolata e imme­
dicabile diffidenza per il catti­
vo Nuovo», insisterei sulla sua 
•lealtà» (tra virgolette, essendo» 
un vocabolo che non usa qua­
si più nessuno) Lealtà nell'ai-
frontare la realtà, gli altri e se 
stesso Quanto al suo famoso 
aforisma «Taci il nemico non M 
ascolta». La Porta osserva che 
«andrebbe corretto nel ori) rea­
listico Tao . il nemico non so­
lo ti ascolta ma forse si diverte 
e forse ti dà perfino ragione"» 
Il problema posto dall'afori­
sma é più radicale' come ha 
senno lo stesso Bellocchio. 
«Esiste il nemico7 La control-
stanza é stata inglobata. La so­
cietà totale é un fatto compiu­
to» Kart Kraus, il grande, terri­
bile dissidente, é oggi in pasto 
ai media e capiterà tra breve di 
vedere i suoi amari aforismi 
stampati sulle magliette dei ra­
gazzini «Ognuno riconosce i 
SUOM, si diceva una volta. Già. 
ma se tutti si sono appropriali 
di tutti e ne fanno mercato7 

•linea d'ombra» 
novembre 1990, n 54, lire 
8000 
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L'Oceano di Rushdie 
MANCINI A M I M M I 

C
omprato da tanti, 
ma letto da pochi 
Per I esattezza solo 
il due per cento di 

m^^mm quanti hanno ac­
quistato Versi sata­

nici è arrivato all'ultima pagina. 
Con questi dati scoraggianti 
Salman Rushdie è corso ai n-
pari sfornando dal suo nascon­
diglio a prova di pasdaran un 
romanzo di piacevole lettura 
anche per il lettore medio Ha-
rounond the Sta storia. UKUO 
In Gran Bretagna per i tipi della 
Granta Book e in corso di tra­
duzione alla Mondadori None 
che lo scrittore abbia dosalo il 
suo consueto mix di erudizio­
ne, religione, nazionalità per il 
palato di un distratto viaggiato­
re di metropolitana Con lo 
slancio del prestigiatore ha pla­
smato un magico fango sino a 

fame un classico per adole­
scenti di tutte le età Harouneil 
mare di storie pud essere infatti 
letto a diversi Invili: come una 
fiaba, un'avventura, un'allego­
ria E come una struggente, liri­
ca difesa della libertà di narra­
re cosi durainerite ingabbiata 
dai gendarmi del mondo isla­
mico Il libro ruota infatti intor­
no a un interrogativo che cosa 
accadrebbe se improvvisa­
mente tutte le favole diventas­
sero Inquinate caricature di se 
stesse e poi iportwero' Horoun 
é un ragazzo che vive in una 
città cosi triste da aver dimenti­
cato il proprio nomo Suo pa­
dre, Rashkf, e un grande narra­
tore di storie che fanno il giro 
del mondo Un giorno la ma­
dre scappa col vi ino di casa e 
Il padre perde l'ispirazione, ri-
ducendosi a gracidare solo un 

penoso «Ark arie», Un problema 
doppiamente serio perché ha 
firmato un contratto con politi­
ci senza scrupoli che lo vincola 
a consegnare favole con cui 
catturare voti nella valle di K 
(Kashmir) Alla vigilia della 
consegna, Haroun e il padre 
galleggiano malinconicamente 
su un lago in una barca-casa, 
pieni di disperazione per il fu­
turo Ed ecco che con un abra­
cadabra Rushdie fa prendere 
quota alla sua storia 

Segnalo dal destino. Haroun 
incontra Iff un simpatico genio 
dell'acqua Si imbatte quindi In 
un Guppee, un guardiano del­
l'Oceano di storie, venuto dalla 
luna Kohani per staccare, con 
un particolare disconnettore, 
la mente di Rashid dalla fonte 
di ogni ispirazione Lesione gli 
fluiscono infatti attraverso un 

particolare rubinetto posto sei 
pollici sopra il lavandino del 
bagno. Come? Attraverso un 
procedimento basato su 
P2C2E, una formula da recitare 
con tono reverenziale perché 
sintetizza un processo troppo 
complicato a spiegarsi («a Prc-
cess Too Complicated To Ex-
piata») 

Haroun riesce a farsi portare 
su Kahani a cavallo di Bull, un 
magico uccello meccanico, 
per cercare di ottenere die non 
venga bloccato il rifornimento 
liquido di storie al padre Su 
quella lontana luna i Guppees, 
Il cui pruno articolo di fede é 
una libertà di parola a ruota li­
bera, sono in difficoltà I Chup-
walas, loro storici nemici, stan­
no infatti pericolosamente av­
velenando I Oceano di storie, 
ingarbugliandole e ostruendo 

la loro sorgente Questa popo­
lazione, immersa nel buio del­
la faccia nascosta della luna ha 
fatto voto di perpetuo silenzio 
Logico quindi che cerchi di far 
tacere per sempre anche i 
Guppees. Guida i Chupwal ss il 
terrifico Maestro di culto dell'U­
nione delle bocche cucite con 
la cerniera, Khatlam-Shud, il 
nemico di ogni storia che trae 
la sua fona dal demone Beze-
ban. 

Per portare a termine il loro 
crimine, i perfidi muti Chupwa-
las hanno catturato Batcheat, 

la principessa 
dei Guppees, 
minacciando 
di cucirle le 
labbra per 
sempre in 
un infernale 
offerta a Be-
zeban La 
guerra e ine­
vitabile tra 
parola e si­
lenzio, luce e 
tenebre, de­
mocrazia e 
dittatura be­
ne e male Ma 
la memorabi­

le battaglia non avrà un vincito­
re assoluto Non basta che le 
annate dei Guppees, chiamate 
Biblioteca, siano composte da 
agguerrite Pagine ordinate in 
battaglioni denominati Volu­
mi Alla fine le chiacchiere dei 
Guppees dovranno convivere 
con il silenzio dei Chupwalas, 
cosi come la luce e il buio Ru­
shdie nsotve cosi MI una tolle­
rante compresenza il dualismo 
bene-male tanto caro alla cul­
tura occidentale Significativo é 
che nessuno voglia veramente 
liberare la pnncipessa Bat­

cheat poiché canta tutto il 
giorno con un fastidioso stri­
dio Ma verrà salvata comun­
que per motivi di principio In 
una sequenza cumulativa di fi­
nali a lieto fine, Haroun é vitto­
rioso, chi doveva sposarsi si 
sposa e Rashid, per i suoi servi­
zi nella terra dei Guppees, vin 
ce la ptu alta onorificenza. l'Or­
dine della Bocca Aperta E so­
prattutto, le storie non finisco­
no mai.Come quelle di Salman 
Rushdie che, da una carcera­
zione deprimente, é nuscko a 
produrre un romanzo di imma­
ginazione sfrenata Non a caso 
nel momento più amaro della 
vita, Rushdie ha sfornato il me­
no caustico dei suoi libo Una 
stona più coinvolgente che 
corrosiva e che induce a visua­
lizzare l'autore mentre la rac­
conta in un metaforico sotter­
raneo bufo. Infatti Rushdie ha 
dedicalo questa «storia sulle 
storie» al figlio Zafar. di 11 anni, 
che non vede dal giorno della 
condanna a morte «ressa da 
Khomeini II risultato é un pic­
colo classico per «bambini cre­
sciuti», destinato a trasformarsi 
il prossimo anno in un film di 
animazione. Contro la forza 
del silenzio 
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